
RETE DUE

Modelli, sistemie dieteradiofoniche
C’è l’ottimista (?), c’è chi
guarda oltre la Rete
in dismissione e chi fa
i conti: tre nuove voci.

Per diecianni ho avuto il privilegio di
occuparmi quotidianamentedi cultu-
ra, intendendolasempre conla“c”(vo-lutamente inminuscolo, che la retori-
ca mi ha sempre causato prurito). Ora,
per darmiun contegno mentre scrivo,
svesto i pantaloni da casa e il pullover
col buco nel gomito al quale forse, fi-
glio di risparmiatori nati in un’era re-
motae sensibileallevisioni diuna gio-
vanesvedese, sono troppoaffezionato.
I contadinida cuidiscendoe iragazzi-
ni in cui credo m’insegnanoa evitare
gli sprechi, possibilmente anche d’in-chiostro. Dunque parliamo di cose
concrete.
Breve preambolo. Interessato come
sono alle culture e all’informazione
nel loro insieme, mi sento sollevato.
Per un attimo, come altri, mi sono
preoccupato per il destino dellacom-
positaoffertadi Rete Due. I timorista-
vano tramutandosi in ansia quando
hosaputo che esso, il Destino,riposava
nellemani di un ex capopolo volubile.
Fatto sta, le parole del direttore Rsi,
Maurizio Canetta, mi hanno riconse-
gnato al mio inguaribile ottimismo.
Tutto (...)

IL DIBATTITO

Di bovini adAirolo
eamicia Buccinasco

di Claudio Lo Russo

(...) cambieràaffinchénullapeggiori, anzi, la miadie-
taradiofonica èdestinataarinvigorirsi: Rete Uno li-
bereràunpo’ dispazionei suoistanzoniimpolverati;
l’anima diRete Due troverà nuovi uteri, come gene-
rosibuchinelmiglioremmental;Rete Trebeneficerà
di una fusione d’intellettifreschi e spigliati con cui
garantire un intrattenimentoche diprima mattina,

perfare un esempio, non infligga un“dibattitodibattito”pop
suirumori consideratipiùmolesti(cheandrebbean-
noverato didirittofra irumorimolesti).
Mapassiamo allecose concrete:Buccinasco. Perme
Buccinasco èsemprestatopocopiùdiun’uscitasulla
tangenziale; un borgo qualunquea sud di Milano,
con un passato difatica e di cascinali, progressiva-
menteconvertito ai ritmi, alle regole e alleforme di
una cittadina linda, ricca, moderna.Eppure, si può
viverea meno di un’ora dalla metropoli ignorando
cheBuccinascoèdivenutalacapitale dellapiùsolida,
potente, pervasiva organizzazione criminale? La

‘ndrangheta. Non esattamente un manipolo dibri-
ganti incolti sperduti nell’Aspromonte, malgrado
certa politica ancora di recente abbia sentenziato
che lamafiaalNord non esiste. Invecec’è, daanni, a
duepassidanoi, forsemoltomeno,eabita inunavil-
lettacol giardinoeilcaneche scodinzola.Da lì, insie-
meaimozzatoriditeste centroamericani,gestisce il
trafficomondialedicocaina anchea beneficio degli
sniffatori locali. Il sindaco diBuccinasco, cheha già
ricevuto lasuadose diminacce,nonperde occasione
perspiegarecome la ‘ndranghetaoggi compri, inve-
sta, siriconverta o meglioinfiltri, invada, contamini
l’imprenditorialegale,presentandosicon il voltopu-
litodeisuoi giovanilaureati.Quandoparla,il sindaco
di Buccinasco induce ad affacciarsi alla finestra,
guardarsiattorno, interrogarsi.Se la culturaèconsa-
pevolezza,disée delmondo,luia suomodofacultu-
ra.L’ho riscopertocon ReteDue, che,un mattinoqua-
lunque,quellaculturame l’ha consegnata.
Loammetto,a mepiaceloyogurt. Inparticolarequel-
lonatür diproduzioneindigena. Così, qualchemese
fa,hoseguitoconuncertointeresse, suRete Uno, l’in-controcon ilproduttoredelmiolattefermentatopre-
ferito.Hoscoperto che perbuonaparte dellasuavita
non ha mangiatoyogurt né ha mai pensato dimet-
tersiaprodurlo,finché il casoo il destino&Che oggiè
goloso di quello alla castagna. Affacciatici virtual-
mente alle stalle delle vacche leventinesi, il livello
dellamiaattenzione hasubìtoun’impennata.“Sono
felici?”, ha chiesto uno degli animatori.“Beh, a me
sembradisì”,harisposto ilmioyogurtaio.Come,fini



ta lì? Ame lafelicitàdellevaccheleventinesiinteres-
sa, eccome.In quanto consumatore voglio essere in-
formato sulle condizioni in cui vengono accudite e
nutrite, sulle normeche regolanola loro mungitura,
sulle garanzie relativealla produzione diun latte di
qualità,noncondito ditossine chefiniranno nelmio
yogurt. E se il servizio pubblico dedica mezzmezz’ora a
questarealtà, mi sembralecitoaspettarsiche,purnel
perimetro diuna conversazione cordiale, vengapo-
staqualchedomandaconcuifare informazione, for-
se cultura. Ecco, osservo nelmio frigorifero lo schie-
ramento diconfezioniallacastcastégna e mi scoproan-
cora contrariatoe ignorante.
Pomeriggio, in auto, Rete Uno. Due animatoriscan-
zonatiprovano a intrattenermi.Si sonoimbattutiin
una notizia: la massa di tutte le produzioni umane
(edifici,strade, macchine,indumenti,utensili,plasti-
ca&)ha ormairaggiunto il peso di tutte le creature
viventi sul pianeta. Uno prova a comunicarla, ma
nonhalettol’agenziaconattenzionee siincartaripe-
tutamente.L’altroprova a ironizzarci sopra,manon
ha capito che èil frutto di uno studio universitario
serio, pubblicato su“Nature”. Insiemea migliaia di
altri ascoltatorimisarei giàsmarritonelloroevane-
scente labirinto,ma mi soccorre ilricordo lucidodel-
l’approfondimento sulla stessa notizia affidato da
Rete Due, ilgiornoprecedente,a un giovane esperto:
un taleche siera presoil tempo dileggerequellostu

dio e alqualeera stato datoil tempo dicomunicarne
il valoreinmodochiaro, preciso e coinvolgente.
A questopunto non posso cherinnovare il mio otti-
mismo.L’incontro, intellettualmenteerotico,fraRete
Uno eReteDuenonpotràche generarepargolidegni
d’interesse. Anche nell’ipotesi, verosimilmente re-
mota,che il sindacodiBuccinasco venga chiamatoa
parlare dellasagradel tortelloo dellaproduzionedi
soppressata piccantecon carnediporco 100%pada-
no; oche il prossimo reportage dia il microfonoalle
vacche di Airolo, affinché affermino da sé, in modo
incontrovertibile, la loro felicità. Oppure che la bio-
massa dellepubblichefesserieraggiungafinalmente
quelladelserviziopubblico,equilibrandola miadie-
taradiofonicaoil mio sensodell’umorismo.
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Rete Due o modelloRsi?

diChristian Marazzi

Anche se nonsappiamoancora cosa gli succederà, il
ciclo neoliberale sembra spezzato irreversibilmente.
La crisi pandemica ha reso manifesto il fallimento
dellepolitiche risparmisteeausteritarie,e questonon
per ragioni ideologiche,ma strutturali.A dirlo sonoi
vertici dellemassimeistituzionieconomicheefinan-
ziarie, dalFmi allaBce allaCommissione europea:gli
Stati devonorafforzare le loro politichefiscali, devo-
nocioèaumentare laspesapubblica,anche a costodi
un aumento dei debitipubblici. In caso contrario, le
politiche monetarieultraespansivedellebanche cen-
trali ciporteranno inevitabilmentea una crisi finan-
ziaria senzaprecedenti.Allalucediquesto cambiodi
paradigma economico, lapoliticadirazionalizzazio-
neerisparmio finanziario dellaSSR, decisaanni ad-
dietro(daprimadellavotazionesull’iniziativaNo Bil-
lag), sembraadirpocofuori tempo.Eil progetto Lyra,
incaricato dirivedere l’offertadelle tre reti dellaRSI,
rientraperfettamentenellastrategia aziendalistache
hacaratterizzatoleregiefederalinegliultimiventvent’an-ni, dallaPosta alleFfs. Anche la tattica combacia: si
parte dall’anellodebole, daRete Due in questo caso,
come sifececonleOfficinediBellinzona.Inentrambi
icasi sièperòsottovalutatoilrischiodiprovocareuna
mobilitazionea sostegno del servizio pubblico,a di-
mostrazioneche la divinitàneoliberaleècieca.
Gliobiettividelprogetto Lyra sonodue:unodinatura
finanziariae unorelativo alla necessità di spostare
granparte dei contenuti sul web per una fruizione
non-lineare (come succede per i podcast), per ac-
compagnare quelle che secondo l’azienda sono le
nuoveabitudini dell’ascolto. Quanto all’istanza del
risparmio, è ilcasodiricordare che, secondolostudio
del Bak di Basilea (Gli effetti economici della RSI,
2017),alle attività economiche dellaRSI sonocorre-
lati altri effetti tangibilia livello regionale. L’effetto
moltiplicatore,ossial’esternalitàpositiva inaltri set-
toridiquantosiproduceallaRSI,ènotevole,se è vero
cheperogni franco di valoreaggiuntocreato vengo-
noprodotti ulteriori40 centesimi in imprese appar-
tenenti ad altri settori. Come pure l’effetto occupa-
zionale,alpuntocheaogni dueposti dilavoro presso
la RSI è legatoun ulteriore posto di lavoro nelleim-
prese regionali dialtri settori.Ne consegue che una
politicadirisparmio avràeffettinegativinonsolo al-
l’internodellaRSI, maancheall’esterno, nell’econo-mia regionale. Esattamente quanto occorre evitare
in questianni di stagnazioneeconomica e occupa-
zionale.Perché, checché se nedica, èsicuro che l’o-
biettivo diridurre dal 40% al 10%il parlato su Rete
Due comporterà la riduzione, cioè il licenziamento
e/o la soppressione diposti di lavoro, di non poche
collaboratricie collaboratori.Conl’effetto diaumen-
tare il caricodi lavoroper chi resta e didiminuirela
qualità dell’offerta. L’altra giustificazione addotta

dallaRSIe dai membri checompongono il progetto
Lyra riguardalo spostamento digranparte dei con-
tenuti oggi offerti daRete Due sulweb.Sullaconce-
zionealgoritmicadellacultura cheè allabasedique-
sta ideac’è poco daaggiungereagli innumerevoliin-
terventiqualificatiapparsi inquestigiornisuquesto
giornale.Ilparlato è essenziale per tener viva la cul-
turanellesuepiùsvariateforme,specieinquestquest’epo-ca incui lalinguacomebenecomune, ossiabenedel-
la comunità deiparlanti, è messa a duraprova dai
processidinormalizzazioneeautomatizzazioneim-
pressi dal capitalismo delle piattaforme. Se in que-
st’epoca, come giustamente osservava Pietro Mon-
torfani sulCorriere delTicino (15.12.2020),la cultura
sta nello sguardo, nel modocon cui si guarda qual-
siasioggetto o tema,allora èimportante sapereche
esisteun luogoincui questo sguardoè definitoecu

rato, unluogoal qualefar capo con“pazienzacogni-
tiva”.Anche se non calcolato, un merito il progetto
Lyra forsecel’ha,edèquellodicostringereunpo’tut-ti, dallaDirezione ingiù,a discutere sulfuturo della
RSI, sull’offertadelletrereti, certo, maanchedelser-
viziopubbliconel suoinsiemee delmodellodiorga-
nizzazione aziendalechenestaallabase. Unmodel-
lo che il settore pubblico ha importatopari pari dal
settore privato, mache oggiè messo in discussione
danon pocheimpreseprivate.Unmodellochehavi-
sto sacrificareil pensiero critico per darspazioa ge-
rarchiedisciplinari, incui idisvaloricomel’opportu-nismoeilcinismosonoconsideraticompetenze pro-
fessionali, in cui lapaura èstata usataper desolida-
rizzare ilpersonale.Unmodelloincui ladiscrimina-
zione digenere è andata ben oltre laquestione della
rappresentanza femminile, colpendone la dignità
con l’arroganzae il silenzio.Anche diquesto occorre
parlare, sapendodinonessere soli.
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In discussione il sistema

di OrioGalli

È ormaimondialmenterisaputocheunacomponen-
te fondamentale della societàcontemporanea risie-
de nellacomunicazione. Attraverso tutte lesue for-
me (tecniche/strumenti di diffusione) e contenuti
(espressioni/filosofie diverse). Non per nulla la no-
stra vieneanche chiamata“società dellacomunica-
zione”(e dei“social”). Madicosaineffettisitratta?Di
un sistema massmediaticodelqualepochepersone,
anchetra le classidirigenti,conoscono isottilimec-
canismi.Subendonepure inconsapevolmenteicon-
dizionamentipiùnegativi e devastanti.Macome ov-
viare a tutto ciò? Si dovrebbe naturalmente poter
partire con un’educazione/formazione nella fami-
gliae/onellascuola.Chesarebbeperòcomedire:dal-
l’uovo e/o dallagallina,ma senza galli nella stia! In-
tanto, comunquetutti comepolli abecchettare alle-
gramentenelvirtualee infinitomondialepollaio.Poi,
come staattualmenteavvenendo, siscatenaa livello
locale una specie diguerradireligione per il mante-
nimento/trasformazioneomeno diuna delle trereti
radiofoniche parastatali legate al nostro limitato e
periferico territorio.Ilmondoin questiultimidecen-
nièstatosemplicemente stravoltodallenuoveforme
dicomunicazione.Ma c’èancorachi siilludedivivere
inunarealtà legataalpassato. Ancheperchénonab-
biamopurtroppo più iRolandBarthes e gliUmberto
Eco checifacevanocapire alcunecose.O lasaggezza
di un NorbertoBobbioche ciaiutava a degnamente
vivere e morire:“La differenzanon statra chicrede e
chi non crede,matra chipensa e chi non pensa”. Ma
c’è ancoraqualcunochepensa? Chiera sullebarrica-
te nel ’68&osen’ègiàpartito,ocelastaoramettendo
tutta il coronavirus per farlo andare al più presto al
crematorio.AltrocheReteDue!Altroche s’abbiaSa-
voiaonon s’abbiavoja&Qui,e ora,sidovrebbemette-
re indiscussione tutto un sistema. Cominciando col
riconoscereesostenerela veracultura.Quellachedi-
fendeepromuoveinprimis lalibertàd’espressionee
delpensierocritico.Mentreormaisiamogiuntialca-
polinea di una società abulica, più sconnessa che
connessa. Mavogliamounvoltacapirlachenonpos-
siamoperesempioavere unvicepresidentedellaSsr
e nel contempo pure presidente della Corsi (Rsi): di
chi ‘comanda’ e di chi deve/dovrebbe ‘ubbidire’?
Questaèpura e semplice schizofrenia.Allaqualesia-
moforsegiuntiancheperchédellaCorsipossonopu-
re divenire soci gli stessi dipendenti dellaRsi: ‘con-trollati’enel contempo ‘controllori’!Interessantico-
munque i contributi di Nelly Valsangiacomo,Tom-
maso Soldini, Danilo Baratti – ma anche quello di
Giovanni Cossi! (perbacco,ci voleva ancheun po’ di

‘controcantocontrocanto’!) –, apparsi su laRegionediquestitem-
pi. Curiosopercontroche ilpaludatoCorrieredelTi-
cinocon il suoben nutritocorpo redazionalenonab-
bia mai affrontato questa tematica; usandomagari
alcuni dei generosissimi spazi concessi a un certo
Solinas per delle ‘vignette (?) alla vaselina’. Certo:“Il
potere logorachinon cel’ha”.Maanche ilpotere può
arrivare un giornoa logorarsi –a logoraRsi! —. Che

poi il ‘blog’di unex del ‘DiavoloDiavolo’ sulqualeai tempi si
scriveva anchedi“grassoche cola” siastato –come
diceBaratti–“un giornooscurato”, sipotràben capi-
re& Anche perché fatto cancellare da un tale, come
ben dice Tommaso Soldini,“uscito dalla cantina e
rientrato dall’attico”.Considerandoanchechecostui
quelgrasso –nevvero signoraMilena che sonbuoni i
Folletti con il diavolo?– selo staoggidinuovo beata-
mente leccando in queldiComano.


